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            Una piccola nota per te che leggi:

          

        

      

    

    
      Sebbene alcuni libri della mia serie Fallen Guardians abbiano personaggi di certi pantheon, le loro storie non sono basate sulla mitologia vera e propria, come probabilmente avrai capito, anche se i personaggi hanno nomi di quelle leggende, ma piuttosto dalla mia immaginazione creativa.

      Týr è basato sull’omonimo dio della mitologia norrena, ma mi sono presa delle libertà con lui, insieme ad altri personaggi, per la sua linea narrativa al fine di adattarsi a questo romanzo di fantasia.

      Tenendo questo a mente, spero che il suo libro ti piaccia.

      ~Georgia

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Glossario

          

        

      

    

    
      Leggi Assolute: Proibiscono l’unione di un umano e un immortale. Se infrante, la coppia sarà punita con la morte. Queste leggi non si applicano ai demoni.

      Anziani: Le forze mistiche che controllano tutti i regni.

      Arcangelo: Michael: Leader dei Guardiani Caduti (chiamato anche “Arc”. Un termine coniato da Týr, e usato anche dagli altri)

      Darkrean: nome di una razza di Empyrea, il loro regno è Dregarus, il settimo dominio del continente empyreo. I loro poteri si indeboliscono quando lasciano per troppo tempo il regno, hanno bisogno di ‘equate’ (ritrovare l’equilibrio) per ricaricare le loro abilità.

      Regno dei Cieli: Regno degli angeli.

      Regno delle Tenebre: Luogo in cui dimorano tutte le creature dall’animo oscuro, insieme ad altre entità amorfe.

      
        	
Succhia Sangue: Razza di demoni che si nutre di sangue, e che ama l’adrenalina provocata dal sangue umano.

        	
Caligo: Entità prive di forma che prosperano grazie alle emozioni e che si impossessano degli umani o di altre entità corporee.

        	
Jaeda: Affini ai Caligo, ma preferiscono impossessarsi di corpi immortali.

        	
Demonii: Demoni che si sono nutriti di anime umane e che in conseguenza di ciò hanno perso la loro anima oscura. Le anime umane, una volta divorate, svaniscono in fretta e perciò hanno un continuo bisogno di sostituirle. Il sangue umano riesce temporaneamente a prolungare la vita dell’anima.

        	
Demoni: Esseri soprannaturali dall’animo oscuro che risiedono nel Regno delle Tenebre.

        	
Otium: Una razza di demoni di natura più docile. Molti sono sfuggiti alla tirannia del loro regno per rifugiarsi nel mondo degli umani. Di solito mantengono un basso profilo e tentano di non attirare l’attenzione.

        	
Wyvern: Creature simili a lucertole alte due metri o anche di più.

      

      

      Empyrei: Sono esseri creati a immagine e somiglianza degli angeli ma apprezzano i piaceri della vita carnale. Sono, a loro volta, suddivisi in due categorie o livelli:

      
        	Livello più alto: I Signori (poteri immensi)

        	Livello più basso: Classe lavoratrice (poteri limitati o inferiori)

      

      

      Caduti: Angeli caduti che hanno rinunciato alle loro ali e alle loro abilità quando hanno abbandonato il Regno dei Cieli.

      Guardiani Caduti: Un gruppo formidabile di guerrieri immortali caduti, banditi dal loro regno, a causa dei crimini passati. Hanno giurato fedeltà a Gaia con la promessa di proteggere gli umani dal male soprannaturale e adesso vivono sulla Terra. Alcuni sono chiamati con il nome che gli è stato associato nel pantheon.

      Gaia: Una Creatura potente e mistica che protegge la Terra e la razza umana.

      Guaritore del Velo: In genere un angelo o un suo discendente, nato con la capacità di guarire gli strappi nel velo mistico che protegge il mondo dal male soprannaturale. Echo ha ereditato questo dono dai suoi antenati angelici.

      Nephilim: Esseri metà angelo nati dall’unione di donne umane e angeli.

      Gli Altri: Un termine collettivo usato per riferirsi ad altre creature soprannaturali, come divinità, fate, vampiri, ecc.

      Pantheon: Luogo in cui risiedono le divinità di diverse religioni.

      Psioniche: Le discendenti umani degli Osservatori.

      Ribelli: Angeli che si rifiutano di perdere le ali e i poteri maggiori. Fuggono dal Regno dei Cieli e si nascondono sulla Terra.

      Seraphim: Gli angeli più potenti che supervisionano ogni cosa.

      Peccati: I Sette Peccati Capitali, controparte degli Anziani.

      Tartaro: Il luogo in cui vengono imprigionati gli immortali.

      Troni: Angeli divini di terzo livello, creati per la guerra.

      Urias: Generato dal Chaos, Creatore degli Empyrei.

      Osservatori: Angeli di livello superiore, il cui compito era sorvegliare gli umani più giovani, ma si sono innamorati di donne mortali.

      Fuoco Bianco: Una celeste fiamma immortale che può provocare una distruzione inaudita. È usata per distruggere le ali e le abilità degli angeli caduti.
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      Pronunce dei nomi:

      Týr: Tier

      Blaéz: Blaze

      Dagan: Day-gun

      Aethan: A-thyn

      A’Damiel. Adam-iel

      A’Drael: Adrey-el
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      Termini utilizzati:

      Hefnd: Norreno – “Vendetta” o “ritorsione”

      Elska: Norreno – “Amore”

      Bróðir: Norreno – “Fratello”

      Móðir: Norreno – “Madre”

    

  


  
    
      
        
        È il momento che i cuori guariscano...
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        Mamma e papà,

        sareste stati entrambi molto felici.

        Il nostro Tesoro arriverà presto...

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

        

      

    

    
      Il castello pulsava, come in procinto di esplodere dalla felicità.

      C’erano fiori dappertutto. Anche i pianerottoli della scala posteriore non erano sfuggiti a quegli intrusi.

      Týr si tolse la cravatta che gli stringeva la gola, correndo su per gli stretti gradini del secondo piano e rischiando di urtare quei doni della natura bianchi e viola che ricadevano dai vasi. Diavolo, una persona sarebbe potuta soffocare per tutta l’allegria che c’era in giro. Cosa non doveva sopportare per i suoi compagni Guardiani...

      Blaéz e Darci si erano sposati quella sera. Certo, era felice per loro, ma tutta quella gioia raschiava sulla sua psiche come carta vetrata. In due minuti al massimo sarebbe stato fuori di lì.

      Sentì dei passi. La voce tranquilla di Dagan gli giunse alle orecchie. «Stai uscendo di pattuglia?»

      Maledizione. La sua fuga non era passata inosservata. «Già.» Týr non si voltò indietro, continuò semplicemente a salire.

      «Questo evento mi ha aperto gli occhi, poco ma sicuro.»

      Un’altra conversazione che non voleva affrontare. Soprattutto di quel tipo. «Perché? Pensi di essere tu il prossimo? O non sei ancora sicuro della tua compagna?»

      Dagan sbuffò. «Con lei va tutto bene.»

      Il maschio lo conosceva abbastanza bene da non cedere alle sue provocazioni. Týr era grato che avessero finalmente messo da parte il silenzio e la freddezza che avevano caratterizzato il loro rapporto per lunghissimi anni, ma quella sera non era in vena di chiacchiere. La tensione in lui crebbe, risvegliando il rauco fruscio nel suo cranio, precursore di memorie che non voleva rammentare. Come se fosse possibile fuggire da quei ricordi.

      Con la cravatta penzoloni nel pugno, proseguì lungo il corridoio illuminato fino al proprio alloggio e chiuse la porta dietro di sé. L’immobilità opprimente della stanza buia gli diede fastidio, così come tutto l’amore che si respirava nell’aria al piano di sotto. Con la mente, accese l’impianto stereo nel salottino, e i suoni martellanti dei Metallica riverberarono sulle pareti, schiantandosi nella sua testa.

      Dato che i suoi sensi amplificati rendevano tutto schifosamente nitido, non si preoccupò di accendere le luci e si diresse verso la porta oltre l’enorme camino.

      Nel suo spogliatoio al buio, gettò la cravatta sul cassettone, seguita pochi secondi dopo dallo smoking che aveva indossato per fare da testimone. Con un sospiro profondo, Týr si strofinò il viso e i palmi delle mani sfiorarono la ferita alla mandibola. Fece una smorfia per il bruciore acuto del taglio a forma di arco. Due giorni e non era ancora guarito. La furia, oscura e mortale, lo attraversò. Il coglione che aveva osato marchiarlo si era defilato col favore delle tenebre, come un cazzo di codardo. Ma Týr era paziente. Nessun nemico gli sfuggiva a lungo. Mai.

      Aprì l’armadio che occupava tutta la parete, tirò fuori i pantaloni di pelle, una maglietta nera con scollo a serafino e gli stivali. Tornato nel comfort familiare della sua tenuta da pattuglia, con la giacca da motociclista in mano, spense la musica e si diresse all’esterno. I suoi passi rimbombavano sui pavimenti di marmo dell’elegante corridoio, arricchito da vecchie armature e dipinti dal valore inestimabile sulle pareti color crema.

      Ehilà, Norreno, stai uscendo di pattuglia? Aethan si collegò telepaticamente con lui.

      Sì.

      Ci sei tu con Ely stasera?

      Dannazione, Týr aveva dimenticato la nuova recluta dei Guardiani e i suoi doveri di babysitter. Per quella notte, avrebbe dovuto mettere in secondo piano la ricerca del losco bastardo. Tanto valeva finire in fretta il proprio turno.

      Sì, tocca a me.

      Mentre aggirava la balaustra della scala principale, colse le chiacchiere e le risate degli ospiti che indugiavano nella sala ricreativa al piano terra, dove si era svolto il ricevimento.

      Diavolo, il matrimonio era finito. Perché non se ne andavano tutti a casa?

      Una fragranza leggera e familiare lo raggiunse, e lui rallentò, con lo stomaco che si contorceva. Negli ultimi due giorni, quel profumo lo aveva avvolto come una rete, intrappolandolo come in un prato assolato.

      Il profumo di lei. Un sentore di felicità.

      Un sentimento che la pervadeva e si sprigionava da lei ovunque si trovasse. Anche la furia di Týr nei confronti del proprio stalker si placò appena.

      E quella era un’altra ragione per cui doveva andarsene da lì e tornare nei vicoli, dove il pericolo si annidava tra le ombre. Aveva bisogno di ritrovare la propria normalità, sarebbe stato molto meglio così.

      «Hedori, ti prego, devo andarmene.»

      «Vorrei potervi aiutare, Kira, ma in questo momento mi è impossibile.»

      Sì, il loro maggiordomo, tuttofare e talvolta guardia del corpo delle compagne, aveva un sacco di pazienza. Se fosse stato al posto suo, Týr le avrebbe detto di darsi una calmata. C’era stato un matrimonio, un evento senza precedenti al castello, ed Hedori aveva un mucchio di cose da controllare.

      «Ti preeego, Hed» cercò di abbindolarlo lei. «È urgente.»

      Týr sbuffò. Trucchi femminili, l’arma più pericolosa di tutte. L’aveva scoperto nel peggior modo possibile, molto tempo prima.

      Eppure sembrava davvero disperata.

      Cosa c’era di così importante? Non erano neanche le dieci. Forse aveva un altro ridicolo romanzo pieno di sciocchezze in cui immergersi, oppure... per quella sera ne aveva avuto abbastanza di lui e della sua magnifica compagnia.

      Nah. Tutti lo amavano e lo ritenevano meraviglioso.

      Con ironico divertimento, si diresse verso la grande scalinata che si riversava sull’enorme foyer. Il lampadario di cristallo a cascata gettava prismi di luce sulle vetrate colorate che andavano dal pavimento al soffitto. E, insieme alle solite piante verdeggianti nel foyer, i nuovi invasori (alti vasi di peltro, traboccanti di varie sfumature di fiori viola) occupavano lo spazio.

      Sì, accattivante, e lo sfondo perfetto per la diavolessa che si trovava lì; la sua figura sinuosa era avvolta in un abito lilla da damigella d’onore. I suoi capelli castano scuro erano stati tirati in una specie di chignon in cima alla testa. Certo, lei era mozzafiato, Týr non era cieco, solo fuori di testa. Ma la sua lingua tagliente di solito rovinava l’effetto dovuto alla sua bellezza.

      Quando Týr arrivò al piano terra, Hedori lo salutò con un cenno, e anche la regina di ghiaccio, che aveva presenziato al ricevimento e tacitamente ignorato le sue provocazioni, si voltò. I suoi occhi verde nocciola si infiammarono per l’irritazione, il colore un contrasto sorprendente con la sua pelle sensuale color caffellatte.

      «Sire, abbiamo un piccolo problema» disse Hedori. «Con i fae qui e gli ospiti ancora in giro, non posso ancora lasciare il castello. Portereste Kira a casa?»

      «No... no, Hed» rispose lei rapidamente. «Ti aspetterò.»

      Doveva andarsene, uscire. Aethan o un altro potevano accompagnarla, ma Týr non riuscì a resistere. «Ah, Palletta di pelo, mi hai ferito. Davvero.»

      La testa di Kira scattò verso di lui. «Sì... forse, se pensassi per un secondo che c’è un cuore o un’anima sepolta da qualche parte in profondità sotto quel guscio» disse soave, con un tono addizionato di veleno. Si voltò di nuovo verso Hedori, dolce come la melassa. «Quanto tempo pensi di metterci?»

      Nascondendo il suo divertimento, Týr sospirò rumorosamente come se si fosse arreso. «Andiamo, Pelucco, ti porto a casa.»

      Lei si girò a gran velocità, stringendo le dita come se volesse dargli un pugno. «Chiamami ancora così e giuro che...» Si interruppe, la sua espressione si irrigidì quando risuonarono dei passi più delicati. Lila Smith, il loro oracolo e la nonna della diavolessa, spuntò da dietro le scale un momento dopo.

      Hedori fece un cenno nella loro direzione e si congedò.

      «Grazie al cielo sei ancora qui, Kira cara» disse Lila, in un sospiro. «Potresti... Oh, ciao, Guerriero» lo salutò piano con un’inclinazione regale della sua testa dai capelli grigi.

      Lila di solito curava le ferite inferte ai Guardiani da quei fastidiosi dardi demoniaci, usando le sue pozioni e pomate miracolose, dato che loro non riuscivano a guarire abbastanza in fretta da soli. Più fastidioso ancora era che quelle ferite aperte facevano da dannato dispositivo di localizzazione per la feccia infernale.

      «Oracolo» rispose lui, educatamente.

      «Kira...» Lila rivolse uno sguardo alla nemesi di Týr. «Devo andare a Seattle per qualche giorno... La congrega ha un problema e ha bisogno del mio aiuto. Sarei più tranquilla se tu rimanessi qui al castello fino al mio ritorno.»

      «Nonna, non so perché ti preoccupi tanto» rispose lei, apparendo tutta tranquilla e solare, come se non fosse stata sul punto di cancellare Týr dalla faccia della terra, solo pochi istanti prima. «Non è la prima volta che resto da sola. E poi devo andare al lavoro. Starò bene, davvero.»

      Týr percepì la crescente ansia dell’Oracolo, anche se la sua espressione rimase serena. Poteva significare solo che qualsiasi cosa la facesse agitare tanto era seria. Era il caso che Michael le parlasse. Meglio che i Guardiani sapessero quali problemi stavano iniziando a risvegliarsi.

      Lila gli lanciò un’occhiata. «Guardiano? Potresti...?»

      «Nonna, no!»

      Quell’urlo inorridito fece stringere gli occhi a Týr. Sarebbe stato il primo ad ammettere di non essere una compagnia adatta alle donne per un lungo periodo di tempo, ma Kira e l’Oracolo erano sotto la protezione di Michael e, di conseguenza, anche dei Guardiani.

      E lui prendeva molto sul serio il suo dannato lavoro.

      «Il piacere sarebbe tutto mio» scavalcò la protesta di Kira con tutta la sincerità che riuscì a racimolare.

      Allo sguardo mortale che lei gli riservò, trattenne un sorriso. Chiunque altro a quel punto si sarebbe cercato un riparo.

      Ma la sua natura perversa quando si trattava di lei non gli permetteva di tirarsi indietro. Si limitò ad aggrottare un sopracciglio, godendosi la vampata di frustrazione proveniente da lei, poi inviò un rapido messaggio telepatico a Aethan. Fai tu da babysitter a Ely stasera. Devo fare un favore all’Oracolo.

      Per caso ha qualcosa a che fare con una certa damigella d’onore che vuole andarsene immediatamente? rispose l’empireo, con una risata che riecheggiò nella loro connessione mentale.

      Dannato bastardo arrogante. Come se avesse bisogno di un altro simpaticone intorno. Týr interruppe di botto il loro collegamento mentale.

      «Vieni via anche tu?» chiese poi all’Oracolo, sospendendo il suo silenzioso scontro con Kira.

      «Sì, se non ti dispiace, Guerriero.»

      «Niente affatto.» Attraversò l’enorme porta d’ingresso, la aprì e rimase indietro.

      «Vado a prendere il cappotto.» Lila si allontanò in fretta.

      Kira lo superò a grandi passi, uscendo senza né cappotto né sciarpa. Diavolo, non aveva mai creduto che labbra così carnose potessero assottigliarsi a tal punto. Týr la seguì fuori al freddo. «Dov’è la tua giacca?»

      «Ho caldo.»

      «Non stento a crederci» mormorò lui sottovoce.

      La testa di lei scattò nella sua direzione, con gli occhi lampeggianti per il sospetto.

      Lui la fissò con uno sguardo innocente.

      Imbronciata, Kira tornò a uccidere gli alberi con le sue occhiatacce.

      Týr scosse il capo, divertito. Doveva essere l’aria drogata dai tanti fiori nel castello a spingerlo a pungolarla così.

      Da quando l’aveva incontrata per la prima volta, circa un anno prima, in quello squallido locale del centro, lei aveva in un certo senso illuminato le ombre che lo tormentavano, distraendolo dal suo passato da incubo. Ma lui portava solo problemi per tutti.

      Distruggeva le cose... le persone.

      Diavolo, doveva fare marcia indietro. Ma quella femmina era come la sua personale erba gatta. Non riusciva a smettere di punzecchiarla... aspettando una reazione che la lingua tagliente di lei non mancava mai di fornire. Per le Norne. Doveva porre fine a quella follia.

      Con i denti serrati, si tirò su la giacca e cercò nelle tasche le sue noccioline. Trovò i due pacchetti stropicciati e si fermò, stringendo gli occhi.

      Perché la donna aveva tanta fretta di andarsene?

      Aveva detto lavoro. Lui non se la beveva. Non a quell’ora.

      Aveva sentito Echo prenderla in giro perché cambiava fidanzati con la stessa frequenza con cui cambiava colore di capelli. E ultimamente andava di rado al castello. Fino al matrimonio...

      Aveva un altro appuntamento con uno sfigato umano senza valore?

      «Sono pronta, Guerriero.» Lila riapparve con il suo cappotto, distraendolo dall’abisso vorticante che si agitava nelle sue viscere. L’Oracolo chiuse la porta e fece scivolare la sua mano nell’incavo del braccio di lui, tenendosi stretta. Kira si limitò a toccare con la punta delle dita l’altro braccio rivestito di pelle.

      Smaterializzarsi con gli umani era sempre un rischio se lasciavano la presa all’improvviso.

      Tuttavia, di fronte alla riluttanza di Kira a toccarlo, Týr trattenne la sua irritazione, afferrò quelle dita ghiacciate e la trascinò vicino a sé. Lei inciampò contro il suo corpo e sussultò. Di sicuro farla sentire accaldata gli dava una dose di soddisfazione. Troppo tardi, però, si rese conto delle ripercussioni delle proprie azioni, quando la sua tortura personale riaffiorò e il calore e la fragranza di lei lo avvolsero come un abbraccio. Quello sguardo diffidente incontrò il suo per un secondo infinitesimale prima di abbandonarlo.

      Diamine, era perfetta... mentre lui era una costante tragedia vivente.

      Prima che i pensieri lo trascinassero in un luogo che non avrebbe mai potuto attraversare, lasciò che le loro molecole si dissolvessero, trasferendole nella casa delle due. Come nipote dell’Oracolo, non solo Kira era totalmente fuori questione, ma era anche umana. Proibita.
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      A Kira Smith non piaceva affatto essere trasportata a casa o in qualsiasi altro posto come un ammasso di molecole. La smaterializzazione, come la chiamavano i Guardiani, le fece digrignare i denti. Odiava davvero quella sensazione di vuoto.

      Nell’ingresso ad arco nascosto dal fogliame della loro brownstone nel Village, i tre si materializzarono di nuovo. La testa stordita fu il prezzo da pagare per aver fatto ciò che i mortali non potevano fare. Inoltre, la rese fin troppo consapevole di lui; come se avesse potuto ignorarlo, anche solo per un istante.

      L’ex divinità norrena la faceva impazzire con il suo bisogno di provocarla ogni volta che le loro strade si incrociavano. E in quel momento lei aveva bisogno di chiarezza.

      Kira aprì la porta e corse su per le scale di legno fino alla sua accogliente camera da letto verde e rosa. L’orologio digitale sul comodino indicava l’ora in rosso neon. Accidenti, erano quasi le dieci.

      Si spogliò, indossò i jeans e un maglione, poi lottò con le forcine che tenevano su l’elegante pettinatura che aveva sfoggiato per il matrimonio. Liberata l’ultima forcina, i suoi capelli esplosero, ricadendo come un nido d’uccello. Kira sospirò.

      Senza la nonna, avrebbe dovuto trovare qualcun altro che le facesse le solite treccine con cui teneva a bada i suoi ricci. Il colore ramato scuro appariva tuttavia spento e senza vita. Uff.

      Per abitudine, si toccò i capelli desiderando un tono più luminoso, marrone rossiccio, e la nuova tonalità si diffuse tra le sue ciocche in un luccichio. Era una cosa positiva non dover sprecare dollari per tingere la propria chioma anemica. Ma davvero, perché non poteva avere un’abilità più utile, come rintracciare i bambini scomparsi?

      «Kira?» Sua nonna apparve sulla soglia, indossando il cappotto sopra il maglione e i pantaloni. «Non vuoi riconsiderare l’idea di restare al castello?»

      Con lui lì? Dopo tre giorni in sua compagnia e dopo essere sopravvissuta a malapena ai suoi giochetti... no, neanche se fosse stata una senzatetto. Týr poteva apparire accomodante con quel suo umorismo sornione, ma, per come la vedeva lei, aveva tutto il fascino di un bellissimo cobra. Irresistibile, ma letale quando attaccava. Evitarlo era davvero, davvero la cosa migliore in quel momento.

      Passò le dita tra le ciocche rigide e iniziò a intrecciarsi i capelli. «Starò bene qui.»

      «Kira...»

      «Nonna» gemette. «Ne abbiamo già parlato.»

      «Lo so. È solo che...» Le rughe le corrugarono la fronte, l’ansia oscurò gli amati lineamenti della nonna. Dopo un lungo momento, sospirò e annuì. «D’accordo, ma fa’ attenzione.»

      «Sto sempre attenta.» Kira sorrise, sollevata, mentre si legava le punte dei capelli. «Sarai qui per il mio compleanno, vero?»

      «Non me lo perderei mai. A meno che...»

      «Sì, sì, lo so. A meno che non sia una questione di vita o di morte.» Era sempre stato così. Sua nonna era la donna più protettiva del mondo, senza dubbio, ma quella sera era diversa. Kira lo sentiva nel profondo delle sue ossa. «Nonna, stai bene?»

      Lei diede un buffetto delicato alla guancia di Kira. «Le questioni della congrega sono sempre fonte di preoccupazione, ma sto bene. Ecco...» Tirò fuori dalla tasca del cappotto un braccialetto di perline intrecciate in turchese, argento e nero, i colori preferiti di Kira, e glielo mise in mano. «Ho fatto questo per te...» La testa della nonna si inclinò come se stesse ascoltando qualcosa. «Ah, il mio taxi è quasi arrivato.»

      Kira non sentiva nulla, ma sua nonna spesso percepiva le cose. Si allacciò il braccialetto al polso e seguì Lila fuori dalla stanza.

      «Bambina, sono in grado di prendere un taxi senza problemi. Non c’è bisogno che mi pedini. Vai a metterti gli stivali. Ti chiamerò quando sarò sulla via del ritorno.»

      La nonna non telefonava mai mentre era segregata al conclave, per via di qualche regola da rispettare: il contatto con il mondo esterno era assolutamente vietato.

      Kira aveva un anno quando i suoi genitori erano morti, e l’unica famiglia che le rimaneva stava partendo di nuovo per andare a un’ennesima riunione della sua congrega. Nonostante sua nonna fosse un potente Oracolo, i problemi, umani o soprannaturali, potevano ancora raggiungerla.

      Cavolo, non aveva intenzione di inviare cattive vibrazioni nell’universo. Aveva preoccupazioni più urgenti, e la ragione principale per cui aveva lasciato il ricevimento in anticipo era Liam.

      Lavorava al Rifugio e, durante la cerimonia, le aveva mandato un messaggio a proposito del bambino senzatetto che Kira aveva aiutato a sistemare lì. Sembrava che il ragazzino, Tomas, fosse scappato di nuovo. Quegli orribili vicoli non erano sicuri per un bambino di otto anni. In effetti, non erano sicuri per nessuno. Lei lo sapeva bene.

      Liam aveva anche menzionato qualcosa riguardo alla scomparsa di alcuni ragazzi di strada. Forse aveva capito male. I senzatetto, specialmente se bambini, si spostavano spesso.

      Il suo cellulare squillò, distraendola. Una rapida occhiata al display la fece sospirare. Elias Mathews. Un ragazzo con cui era uscita per un po’ alcuni mesi prima. Certo, le era piaciuto, ma, nonostante il suo aspetto suadente e il suo fascino, non era scattata nessuna scintilla.

      Aveva una sola regola per gli appuntamenti: se la magia non compariva entro il terzo appuntamento, la finiva lì. Echo la prendeva in giro perché cambiava spesso ragazzo, ma lei voleva la magia. La connessione istantanea che si sarebbe instaurata quando avrebbe incontrato la sua altra metà. Non vedeva motivo di prolungare qualcosa che non avrebbe portato a nulla.

      Cancellò il messaggio, poi infilò un pugnale di ferro nel fodero nascosto sotto la sua lunga giacca e un altro nello stivale. Con il cellulare in tasca, lasciò la stanza e corse giù per le scale di legno, per poi fermarsi di colpo in fondo. L’aria le abbandonò i polmoni per lo shock quando vide, nel soggiorno a pianta aperta, l’immortale dai capelli biondi appoggiato alla cappa del camino spento, intento a sfogliare un libro.

      Le vennero in mente molte definizioni mentre lo fissava: arrogante, esasperante, troppo bello per il suo stesso bene. Sì, era assurdamente bello, ma si trattava della bellezza dura di un guerriero. Il vigore scolpiva il suo viso e modellava ogni centimetro del suo corpo forte. Anche la recente lesione a forma di arco che sfoggiava sulla mandibola squadrata non ne intaccava la perfezione. E confermava quanto lui fosse una spina nel fianco.

      Il Guardiano scosse distrattamente la lunga ciocca di capelli colore del grano che si ostinava a ricadergli sulla fronte, facendole venire voglia di pettinarla indietro di persona. Dannazione. Kira intrecciò le dita, dandosi una botta mentale in testa. Aveva perso la ragione, sicuro. «Che ci fai ancora qui?»

      Týr alzò lo sguardo e sorrise, con il sarcasmo in tutta la sua raffinata gloria ad arricciargli le labbra e ad animare quelle fossette taglienti e mascoline che gli segnavano le guance. Due occhi di una esotica tonalità caramello brillavano sotto le sopracciglia più scure. Poi agitò verso di lei il libro che teneva in mano. «Credi davvero a queste sciocchezze?»

      Dio, perché mi odi?

      Mordendosi l’interno del labbro per non ringhiare, si avvicinò, gli strappò di mano il suo romanzo d’amore preferito e fu rapita dalla presenza travolgente del guerriero. Col suo metro e ottanta lei si considerava alta, ma con Týr intorno, a torreggiare su di lei, si sentiva piccola... una nana che al momento non riusciva a respirare.

      Irritata per aver lasciato che lui si insinuasse nei suoi pensieri, Kira si diresse verso il tavolo da pranzo, lasciò cadere il libro e ribadì: «Perché sei ancora qui?»

      Un sopracciglio si inarcò, scomparendo sotto un mucchio di ciocche chiare. La guardò come se lei avesse perso qualche neurone. «Aspetto di accompagnarti al lavoro.»

      No. Neanche per idea!

      «Risparmiatelo» aggiunse prima ancora che lei aprisse bocca, con un tono determinato. «Ho promesso a Lila che avrei tenuto d’occhio le cose. Eccomi qui, Palletta di pelo. Andiamo.»

      Cose? Era una cosa ora?

      Le mancarono le parole per la prima volta dopo giorni. La sua bocca si aprì e si richiuse per la frustrazione. Era così che si sentiva un pesce catturato in una rete, mentre uno squalo gli girava attorno?

      Lo sguardo di lui cadde sui suoi capelli, e il divertimento negli occhi di Týr ritornò. «Deve essere davvero difficile tenere a freno quel caratterino.»

      Kira odiava che le sue emozioni si manifestassero in un modo così fisico. In quel momento esatto, era pronta a scommettere che fossero apparsi barlumi di rosso nella sua treccia, una maledizione iniziata circa un anno prima. La maggior parte delle volte riusciva a controllarlo, tranne quando lui era nei paraggi. Dannazione, doveva liberarsene. Liam sarebbe arrivato presto.

      Se la sua spina nel fianco avesse scoperto la verità su ciò che doveva fare, che non c’entrava nulla con l’andare al lavoro, senza dubbio l’avrebbe gettata nelle segrete del castello e l’avrebbe lasciata lì a marcire fino al ritorno della nonna.

      Come gli altri Guardiani, Týr possedeva lo stesso inesorabile bisogno di proteggere coloro che vedeva come più deboli. Solo che, considerando che si trattava di lui, probabilmente avrebbe goduto nel rinchiuderla.

      Kira infilò le mani nelle tasche della giacca, stringendo le dita intorno al cellulare, esasperata nel corpo come nella mente. Cosa poteva fare? Sfiorò il suo telefono...

      Sìììì. Trattenne un sorriso per la facile soluzione.

      Týr si incamminò verso la porta. «Forza, andiamo.»

      «Tra un minuto, ho dimenticato il cellulare.»

      «Pelucco, non farmi perdere tempo...»

      «Se devi timbrare il cartellino, fa’ pure, vattene.» Dopo averlo salutato con la mano, tornò di corsa al piano di sopra. Nella sicurezza della sua stanza, digitò rapida un messaggio per Liam. Non osava chiamarlo, non con in giro orecchie che avrebbero sentito starnutire una formica.

      Ci vediamo al bar tra 30 minuti. Una volta inviato il messaggio, inspirò a fondo e pregò per avere pazienza. Giusto. Prima avesse fatto quello che la sua nemesi le chiedeva, prima se ne sarebbe liberata. Tornò giù di corsa.

      Týr era esattamente dove lo aveva lasciato, a metà strada verso la porta con gli occhi ridotti a due fessure, a ricordarle che sotto tutta quella splendida lucentezza c’era un Guardiano letale.

      Non poteva averla sentita mentre mandava il messaggio, no? Diamine, non sarebbe stata sorpresa se l’avesse fatto. Senza una parola, Kira si diresse verso la porta, la aprì con uno strattone e uscì nella notte fredda con lui alle calcagna.

      Quando si girò per chiudere a chiave, il suo braccio sfiorò quello di lui, e fu attraversata di nuovo da quel formicolio, come se avesse toccato un filo elettrico. Inspirò bruscamente. Oh, no... no. Niente formicolio. Niente scintille da nessuna parte!

      La prima volta era successo all’inizio della serata, quando Týr l’aveva accompagnata al ricevimento. Era stato inaspettato, e l’aveva scioccata al punto da ammutolirla.

      Leggermente stordita, Kira chiuse la bocca e aspettò, visto che lui stava già serrando la porta. Poi allungò la mano verso il Guardiano.

      Lui si mise la chiave in tasca. «Quando sei pronta a tornare, chiamami.»

      «Quindi tieni in ostaggio le mie chiavi di casa?»

      «Un punto per la mortale.» Afferrò il cellulare che lei aveva in mano, vi digitò qualcosa e glielo restituì. «Adesso hai il mio numero.» Con quella notizia stellare, come se lei desiderasse tanto chiamarlo, Týr scese i gradini saltellando. «Andiamo, Palletta, dovrei essere di pattuglia, e tu continui a farmi perdere tempo.»

      Se l’avesse ucciso... Accidenti, quello zoticone non poteva morire. Con ogni probabilità sarebbe tornato dopo essersi rigenerato e le avrebbe reso la vita ancora più miserabile. Incuriosita, lo seguì verso un boschetto di alberi in fondo alla strada. Lui si fermò nell’ombra e aspettò, con un sopracciglio inarcato.

      Aggrappandosi con i denti alla propria nonchalance, Kira gli mise la mano su un braccio coperto dalla giacca. Lui sbuffò e con un forte strattone l’attirò vicino.

      Kira finì contro il suo corpo duro e caldo. Gli sbatté subito i palmi delle mani sul petto, mettendo dei centimetri indispensabili tra di loro, mentre la solita inquietante consapevolezza si insinuava di nuovo in lei. «Devi proprio fare così?»

      «Vivo per queste cose.» Le lanciò uno sguardo sardonico. «O pensavi che avessi qualche piano nefasto per quel tuo corpo delizioso? Sta’ tranquilla, non ne ho.»

      Avrebbe voluto colpirlo. Invece squittì, afferrandolo mentre lui li smaterializzava.

      Poco tempo dopo, si materializzarono di nuovo. Dio. Kira gemette e si strinse alla sua giacca di pelle. Appoggiò la fronte sul petto di lui, cercando di ritrovare l’equilibrio, mentre con lentezza la nausea si calmava. Ma quel profumo di agrumi caldi e legno di freschi pini verdi le invase i polmoni, e la sensazione di attorcigliamento nella sua pancia spuntò di nuovo. Oh, cavolo. Non le piaceva essere così sensibile e ricettiva nei suoi confronti. Davvero. Impegnandosi per mostrare un contegno freddo, si allontanò, inoltrandosi nel vicolo.

      Il fetore proveniente dai grossi sacchi di spazzatura ammucchiati contro l’edificio e dai fumi di scarico era un familiare benvenuto nel Lower East Side.

      Týr la seguì come un’ombra, altrettanto silenzioso, forse entusiasta all’idea di liberarsi di lei. Quando si avvicinarono al Peacock Lounge dove Kira lavorava, lui rallentò il passo. «Ci vediamo all’una.»

      Con la minaccia sospesa nell’aria, scomparve nella notte come la creatura delle tenebre che avrebbe dovuto essere. Invece, sembrava un dio del sole, tutto brillante e dorato.

      Kira lo seguì con lo sguardo. Gli esseri umani si sbagliavano di grosso. Gli dèi esistevano, e lei si scontrava con loro quasi tutti i giorni. Ma quella animosità tra lei e Týr forse era colpa sua. Ogni volta che lui diceva qualcosa, lei si offendeva. In che altro modo poteva tenerlo a distanza?

      Lui significava guai.

      Un anno prima, al Club Anarchy, stava andando alla toilette quando l’aveva visto per la prima volta. Anche prima di sapere chi fosse, era stata attratta da lui. Certo, era esageratamente bello, possedeva un corpo muscoloso e sexy e aveva un carisma pericolosamente oscuro, e lei ne era rimasta attratta. Poi l’aveva visto in azione. Aveva visto quel suo sorrisetto mentre le donne lo circondavano. Sì, be’, si era ritirata subito.

      Solo che lui si era presentato al suo tavolo poco più tardi, e il giorno del suo compleanno le aveva detto di muovere il culo, visto che era lì per farla tornare a casa sana e salva.

      Con lei ringhiava, ma lasciava che le altre gli sbavassero addosso.

      Qualsiasi attrazione Kira avesse provato aveva avuto una morte rapida. Voleva una persona compatibile con il proprio cuore. E quella persona non era lui.
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      «Ti prego, dimmi che hai cambiato idea sul congedo e sei tornata al lavoro in anticipo.»

      Al tono affannato del suo capo, Kira sorrise, appoggiando gli avambracci sul bancone di legno con macchie color mogano, ritenendosi fortunata per aver trovato uno spazio libero. Come al solito, il bar era pieno e rumoroso, l’odore di hamburger alla griglia e di birra al malto ne inondava l’interno. «No. Sono qui solo per incontrare una persona.»

      Le sopracciglia grigie e cespugliose di Brian si sollevarono per la sorpresa. «Hai un altro appuntamento?»

      In realtà, Elias era stato l’ultimo con cui era uscita, molti mesi prima; non che al suo capo interessasse. Lei rise. «Lo dici come se fosse una cosa negativa. Ma no.»

      Lui sospirò. «La mia solita fortuna. Mi sa che sto per perdere una delle mie migliori cameriere e bariste.»

      «Sono stata con voi per quasi sette anni a tempo pieno e la vostra barista occasionale per gli ultimi tre. È ora di cambiare, Brian. Il grande e vasto mondo mi chiama.»

      Lui le posò una bibita davanti e rifiutò i soldi che Kira aveva in mano. «Ne sono certo» brontolò bonariamente. «Ma questo non mi impedirà di provare a farti cambiare idea nelle due settimane che ho a disposizione.» Si spostò per servire un altro cliente.

      Kira fece scorrere un dito lungo la lattina ricoperta di condensa. Un nuovo lavoro?

      Non si era resa conto di volerne uno fino a qualche settimana prima. Dopo aver aiutato Tomas a sistemarsi al Rifugio, capì di aver trovato qualcosa di utile a cui dedicare la propria vita, piuttosto che incoraggiare le persone a diventare futuri candidati per gli Alcolisti Anonimi. Come se il mondo non avesse abbastanza problemi.

      Per prima cosa, aveva bisogno di un po’ di tempo per liberarsi dell’inquietudine che la tormentava. Forse avrebbe viaggiato per un po’. I suoi genitori le avevano lasciato una generosa rendita. Non aveva bisogno di lavorare. E imbattersi in Tomas le aveva mostrato una nuova strada, ma ora lui era scappato di nuovo.

      La porta principale si aprì. La gente si riversava nel locale come uno sciame di api ronzanti, fuggendo dal freddo esterno. Era troppo agitata per rimanere ferma, forse avrebbe fatto meglio ad aspettare Liam fuori dal locale.

      «Brian» urlò. «Questa la bevo un’altra volta. Devo andare.»

      Kira se ne andò di fretta, schivando la gente che entrava nel bar. E andò a schiantarsi contro un tipo alto. «Scusa...» Fece un balzo indietro. «Non ti avevo visto...» Il resto delle sue scuse morì quando alzò lo sguardo verso di lui.

      Sfoggiando capelli color bronzo rasati quasi fino al cranio, l’uomo le lanciò un’occhiata superficiale, poi la scansò e proseguì, fermandosi a pochi metri di distanza per esaminare la folla. Vestito tutto di nero, sembrava che dovesse andare in giro con i Guardiani a uccidere demoni malvagi e roba simile. Sì, probabilmente avrebbe dato loro del filo da torcere con la sua aria da duro e il suo bell’aspetto. Tuttavia, il senso di familiarità che l’attraversò le fece aggrottare la fronte, confusa.

      Come se avesse percepito il suo sguardo, lui si voltò indietro. Una fessura poco profonda gli marcava il mento. I penetranti occhi verde smeraldo dell’uomo si assottigliarono per un secondo prima che lui tornasse verso di lei. «Non lavori stasera?»

      Eh? Kira scosse la testa, cercando di associare un nome a quel volto. «No, sono in vacanza...» Dannazione, certo. Era passato un anno, dopotutto. «Riley?»

      «Sì. Scusa, mi ci è voluto un attimo per riconoscerti con i capelli di colore diverso.»

      «E tu i tuoi li hai tagliati tutti» lo provocò.

      «Già.» Gli sfuggì una breve risata. «Possiamo parlare?»

      Wow, sembrava serio. Nei molti anni in cui aveva lavorato al Peacock Lounge, aveva avuto diversi clienti a cui serviva una spalla su cui piangere. «Certo, ma ho solo un paio di minuti. Ho promesso di aiutare un amico e mi dispiacerebbe disdire all’ultimo momento.»

      «Capisco.»

      Sebbene non si leggesse nulla sul suo volto, Kira ebbe la netta impressione che qualcosa lo turbasse. Forse aveva a che fare con la ragazza di cui le aveva parlato l’ultima volta che era stato lì. «Tu e la tua ragazza state bene?»

      «Come? No... no, lei non c’entra.» In un attimo, la sua espressione si ammorbidì e un sorriso genuino gli illuminò il viso. «Con lei va tutto bene.»

      Okay. Kira guardò fuori attraverso la porta a vetri, notando la moto parcheggiata in doppia fila davanti al bar. No, non aveva tempo per parlare. «Mi dispiace molto, Riley, devo andare. Il mio amico è arrivato. Che ne dici di domani sera? Verso le sei o le sette?»

      Riley si accigliò. «Sì, domani va bene. Ci vediamo.»

      Lei annuì e scivolò fuori nella notte gelida. Cavolo, che strana serata si stava rivelando. Prima Týr che doveva sorvegliare le cose, poi arrivava Riley che voleva parlare.

      «Ehi.» L’adolescente allampanato appoggiato alla Suzuki alzò una mano in segno di saluto.

      «Ehi anche a te» disse lei, raggiungendolo.

      Liam Montgomery si raddrizzò dalla moto, facendole un rapido sorriso. Gettò indietro i capelli castani spettinati, che avevano un gran bisogno di una spuntatina.

      Kira lo aveva incontrato diverse settimane prima al Rifugio, dove lui lavorava part-time. Era andata lì, trascinando con sé un riluttante Tomas, e Liam era riuscito in qualche modo a impedire che l’astuto bambino di otto anni scappasse. Era bravo con Tomas.

      «Ancora nessun segno di lui?» gli chiese.

      Liam scosse la testa e le porse il casco in più, con un’espressione turbata. «Ho controllato nei pressi del Rifugio. Niente. Se n’è proprio andato...»

      «Le informazioni che hai ricevuto sui bambini che scompaiono dalle strade... Ti rendi conto che i senzatetto non rimangono a lungo nello stesso posto, vero?»

      «Sì, ne sono consapevole, ma ho origliato una conversazione di Darwin, il tizio che gestisce il Rifugio. Stanno scomparendo persino da lì dentro. Altrimenti non ti avrei mandato un messaggio.»

      «Okay. D’accordo. Voglio parlare con Darwin.»

      «Kira» gemette Liam. «Mi metterai nei guai per aver ficcato il naso.»

      «Non preoccuparti, non dirò che sei stato tu. Non sanno nemmeno che siamo amici. Dannazione, a cosa stava pensando Tomas? L’ho avvertito dei pericoli che ci sono qui fuori.»

      Il timore di Kira aumentò, sapendo esattamente cos’altro si aggirava per le strade. Tomas era un bambino. Non avrebbe avuto alcuna possibilità contro i demonii che prosciugavano l’anima.

      «Speriamo di trovarlo al suo solito posto.» Kira si voltò verso la Suzuki e fece una smorfia. «Ti ho detto, vero, che odio questo tuo aggeggio?»

      «Un paio di volte.» Liam ridacchiò, facendo scivolare una gamba dall’altro lato della sella. «Potremmo prendere un taxi, ma, questa bellezza» accarezzò il manubrio «va alla grande nelle fughe rapide.»

      Ragazzi o uomini, erano tutti uguali quando si trattava dei loro motori. Ma Liam non aveva tutti i torti.

      «Aspetta, sai combattere, vero? Non si sa mai. Voglio dire, questi non sono solo per estetica?» Gli toccò i bicipiti rivestiti di pelle.

      «Un po’ sì. Ma ho anche questa cattivona qui,» tirò fuori una fionda dalla tasca della giacca «e posso persino percepire quegli schifosi pezzi di merda dell’inferno.»

      All’umorismo autoironico riguardo alla propria abilità, Kira scosse la testa. Lui mise via la sua arma e fece partire il mostro. E lei si chiese quale fosse la storia del ragazzo. Liam non parlava molto di sé, ma Kira percepiva una profonda tristezza in lui. Dopo aver trovato Tomas, avrebbe cercato di aiutare Liam.

      Indossato il casco, si mise con cautela a cavalcioni del sellino posteriore. Bene, ecco quali erano le tre cose su cui doveva concentrarsi quella sera: affrontare la moto, trovare Tomas e, sperava, evitare un certo Guardiano rompipalle di cui avrebbe presto invaso il territorio.
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      Per anni, Kira aveva evitato di passare di notte dalle zone pericolose della città, sapendo che i demonii erano sempre a caccia di anime umane. Ma se un bambino a cui teneva era là fuori da solo, con l’ulteriore minaccia di qualcuno che rapiva i ragazzini per un suo piano malato, metteva da parte la sua paura.

      Tre ore dopo, però, di Tomas non c’era ancora traccia.

      All’improvviso, Liam le afferrò la mano e la trascinò dietro vari cassonetti vicino al muro. Il fetore della spazzatura in decomposizione e dei residui umani la colpì dritta al naso e le fece ribollire la bile nello stomaco. Cristo!

      «Guarda» sussurrò Liam, indicando un movimento più avanti nel vicolo. Una figura scura trascinava per la collottola un bambino recalcitrante.

      «Lasciami andare!» urlò il ragazzo.

      Non era Tomas. Lo capì dal suono della voce. Eppure, la sua rabbia crebbe nel vedere maltrattare un bambino e Kira balzò in piedi, pronta a fare a pezzi lo stronzo. Liam le afferrò il braccio e la tirò di nuovo giù. «Sei pazza?» sibilò. «Abbiamo bisogno di un piano, prima.»

      «Il piano è salvarlo!» sibilò lei di rimando.

      Il suono di un forte schiaffo riverberò e l’uomo ringhiò: «Se non chiudi quella cazzo di bocca, ti farò ancora più male.»

      Che bastardo. Ringhiando a sua volta, Kira si alzò di scatto e marciò a grandi passi nel vicolo.

      Sotto la puzza di piscio e di cose che preferiva non conoscere, la raggiunse un leggero sentore di zolfo. I suoi passi vacillarono e la paura le fece contrarre i polmoni. Oh, merda! Non era un umano. Era un demone. Kira aveva imparato a riconoscerne l’odore frequentando Echo durante il suo periodo come cacciatrice di demoni.

      «Kira, aspetta...» Liam le afferrò il braccio. «Non è umano.»

      «Lo so.» Prendendo brevi respiri rapidi, Kira fece scivolare la mano sotto la sua giacca foderata di pile, trovando conforto nella lama che aveva nascosto sulla schiena. «Ehi, sfigato» urlò, sperando che il coraggio tornasse da lei e sostenesse la sua voce. «Perché non te la prendi con qualcuno della tua taglia?»

      «Sparisci» ringhiò il demone, lanciandole un’occhiataccia mentre trascinava il ragazzino ancora recalcitrante più in fondo nel vicolo.

      «Avremmo potuto avvicinarci di soppiatto e coglierlo di sorpresa» si lamentò Liam.

      «Noi siamo in due, lui è uno solo» mormorò Kira, con l’arma in pugno. «Questo mondo non è più solo nostro. Bisogna essere preparati a flagelli come questi.»

      Liam tirò un colpo di fionda al demone, che cadde all’indietro emettendo un guaito gutturale e loro si precipitarono verso l’essere che si era accasciato sull’asfalto. Liam afferrò il ragazzino e Kira affondò la sua lama nel corpo del demone. Purtroppo, quello si spostò all’ultimo minuto, e il pugnale gli si conficcò nel fianco invece che nel petto. Ringhiando, il demone si alzò di scatto e le sferrò un pugno sulla guancia. Kira inciampò all’indietro, con il dolore che le scoppiava in viso.

      Il demone estrasse il pugnale con violenza e lo gettò via, poi tirò Kira verso di sé afferrandola per la giacca. «Ti farò a pezzi, puttana... ti farò soffrire...»

      «Provaci, coglione!» Gli diede una ginocchiata all’inguine. Con forza. Lui strillò e cadde a terra. Kira gli afferrò i capelli, prese l’altro pugnale dal suo stivale e premette il filo letale contro la carotide del demone. «Che cosa vuoi dai bambini?»

      I suoi occhi rossi scintillarono di sfida con una freddezza agghiacciante. «Sto eliminando i parassiti dal vostro mondo pietoso. Dovresti essermi grata, umana.»

      «Risposta sbagliata.» Kira gli spinse la punta del pugnale più a fondo nel collo. Il sangue sgorgò. Al rivolo cremisi, la bile le salì in gola. Oh, che diamine. Ma distrarsi fu un errore: il demone scattò e il suo pugno la colpì al petto. Lei volò all’indietro, atterrando sul sedere, senza più fiato.

      Liam urlò. La sua fionda vibrò nell’oscurità, e il demone si schiantò contro il muro opposto.

      Si scatenò un frastuono improvviso e diversi altri demoni si materializzarono. «Prendeteli» ordinò una voce gutturale.

      Merda! Quello era fuori dalla sua portata. «Andiamocene da qui!» gridò Kira a Liam. Con il pugnale stretto tra le dita, si alzò da terra e scappò via, pregando di non collassare per la mancanza di ossigeno nei suoi polmoni doloranti.

      Le sue dita presero a formicolare per le scosse acute di potere. Davvero? Adesso?

      Doveva accecare i demoni cambiando il colore dei loro capelli? Avrebbe sgranato gli occhi se non fosse stata in fuga per la propria vita. Dannazione, quel colpo al petto sì che faceva male.
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      Týr si appoggiò a un muro in una strada secondaria del cazzo e si pizzicò il dorso del naso. Aveva bisogno di un momento per recuperare la sanità mentale e per togliersi il profumo caldo e ipnotico di Kira dalla testa. Diavolo, aveva bisogno che la sua mente fosse a posto. Lui era una granata a cui era stata tolta la sicura, un’esplosione annunciata, e negli ultimi tempi la sua irascibilità ribolliva troppo vicino alla superficie.

      Nessuno era al sicuro vicino a lui.

      Delle voci provenienti dalle profondità del vicolo lo raggiunsero. Týr abbassò la mano e puntò lo sguardo sul demone che se ne stava a poltrire su una bicicletta, chiacchierando con i suoi amici umani, comportandosi come se fosse a casa sua.

      Forse era un cazzone prevenuto, ma tutto ciò che riguardava i demoni gli avvolgeva i pensieri in una nebbia oscura e la sua mente perseguiva un solo obiettivo. Uccidere. Ucciderli tutti.

      Era passato tanto tempo da quando era stato miracolosamente liberato dal Tartaro, e nessuno dei carcerieri bastardi di quel buco di merda era venuto a cercarlo. Ma dopotutto non era più l’imbecille indifeso, impotente e con una mano sola che li aveva intrattenuti nell’arena.

      Prima che il pensiero facesse riaffiorare la sua rabbia, il lato impazzito di sé che non poteva permettersi di lasciar libero, serrò i suoi scudi psichici traballanti e si allontanò dal muro, dirigendosi verso un’altra strada secondaria.

      Týr si strofinò il viso con le dita, sfiorando la ferita non ancora rimarginata. Avrebbe potuto usare l’unguento miracoloso di Lila per accelerare la guarigione, ma, se davvero si trattava di un marchio, voleva che il bastardo lo trovasse.

      I suoi pensieri tornarono alla notte in cui lo avevano ferito. Aveva appena abbattuto tre demonii quando all’improvviso un animale randagio che si aggirava vicino ai cassonetti aveva strillato ed era fuggito via impaurito. Così, aveva controllato la causa del disturbo e, dal nulla, un dannato colpo gli aveva perforato la mandibola.

      Týr non aveva idea di chi diavolo l’avesse colpito. Tutto quello che aveva sentito era stata una dannata voce agghiacciante nella sua testa. Non è finita.

      Che cosa diavolo significava? Ovvio: qualcuno gli stava dando la caccia.

      Non lasciava mai nessuno dei suoi nemici in vita, specialmente non i flagelli infernali. Se avesse potuto, avrebbe liberato quel regno dalla loro dannata specie. Ma le regole dovevano essere rispettate. Non poteva toccarli finché avessero rispettato la legge dei Guardiani: non fare del male agli umani.

      «Ehilà, biondino» chiamò una voce rauca dall’ombra di un edificio squallido, distraendolo dalla sua rabbia oscura. «Era ora che ti facessi vivo.»

      Týr rallentò, con gli occhi ridotti a due fessure. Veloce come un lampo, con la mano destra bloccò il moccioso contro il muro, con le gambe che penzolavano a un metro da terra. «Chiamami ancora così e ti ridurrò in poltiglia per il nostro gatto. E quel felino mangia qualsiasi cosa, capisci che intendo?»

      Una risata infantile risuonò nell’oscurità, rivelando un sorriso bianco in un viso giovane dalla pelle scura. «Che mi hai portato, amico?»

      Piccolo teppista saputello. Týr lasciò andare il ragazzo, rimettendolo a terra. Troppo magro e troppo pieno di spocchia, ecco cos’era Tomas. Non puzzava più di sporco e indossava dei vestiti nuovi, una giacca un po’ logora ma spessa e dei jeans rovinati. Delle scarpe da ginnastica nuove di zecca avevano sostituito quelle con le suole incollate.

      «Finalmente hai seguito il mio consiglio e sei andato al Rifugio?» Týr indicò i vestiti nuovi, mentre porgeva al ragazzo due barrette di cioccolato.

      «Odio quel buco puzzolente. Me li ha dati il mio angelo, questi.» Si tirò la giacca con un sospiro felice prima di strappare l’involucro di una delle barrette.

      Giusto. Il suo angelo. Tomas non parlava d’altro ultimamente. Týr aveva incontrato Tomas per la prima volta qualche settimana prima, mentre il ragazzo stava litigando con un tipo più grande perché gli aveva rubato un paio di scarpe decrepite. Týr sarebbe passato oltre se l’altro ragazzo non avesse estratto un coltello.

      «E lei non ti ha detto di andare al Rifugio?»

      Una spalla ossuta si sollevò in una mezza scrollata, mentre divorava metà del cioccolato. «Mi ci ha portato e mi ha detto che mi ci riportava indietro per le orecchie se scopriva che dormivo di nuovo per strada. Come faccio a vederla se sono rinchiuso, eh?» chiese Tomas masticando il cioccolato. «La sposerò da grande, sai?»

      «Certo...» Týr nascose un sorriso. «Ti ci vorranno circa vent’anni.»

      «Mi aspetterà.» Tomas annuì come se fosse una cosa già decisa.

      Týr scosse la testa, osservò il vicolo nero come la pece dove diversi senzatetto si erano sistemati per la notte. La spada mistica tatuata sul suo bicipite prese vita; un avvertimento. Un gelo malvagio gli scivolò lungo la schiena al familiare fetore di zolfo che risaliva controvento. Dannazione. Lì, in quella strada senza uscita, gli esseri umani ingabbiati dalla povertà erano come offerte sacrificali per quei babbei senz’anima.

      «Tomas...» Týr afferrò le spalle magre del ragazzino. «Vattene da qui. Adesso. Torna al Rifugio.» Gli mise una mano sulla schiena e lo spinse verso la strada principale, e cominciò a scandagliare la zona con i suoi sensi psichici per localizzare i demonii.

      «Amico, so che c’è un guaio bello grosso.» Gli occhi scuri di Tomas si spostarono verso il punto in cui percepiva i demonii. Týr non fu sorpreso dall’osservazione del ragazzo, dato che ne aveva captato la leggera vibrazione psichica quando lo aveva incontrato la prima volta. «Ma prima vado a cercare il mio angelo e le do l’altra barretta.»

      Con un sorriso che illuminava il suo giovane volto, Tomas mise la cioccolata ancora chiusa nella tasca della giacca e si allontanò lungo la strada, con i passi che risuonavano nella notte.

      A velocità soprannaturale, Týr seguì la sensazione di pizzicore. Superò i senzatetto, tagliò per un vicolo stretto e si imbatté in diversi demoni rumorosi che si materializzavano in un altro vicolo cieco.

      «Andiamocene da qui!» urlò una familiare voce femminile. La donna balzò in piedi e fuggì.

      Týr si fermò di colpo, con il sangue gli rimbombava nella testa per il terrore. Kira?

      Che diavolo ci faceva in quel maledetto vicolo quando anche i senzatetto sapevano che era un cazzo di posto pericoloso?

      La rabbia si impossessò di lui. Fredda e furiosa, gli scivolò nelle viscere.

      Gli aveva mentito. Gli aveva mentito, cazzo!

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Kira ansimava mentre correva. Dannazione. Le faceva male respirare, ma non si lasciò fermare dal dolore.

      «Oooh!» Si schiantò contro un corpo duro come una roccia apparso all’improvviso davanti a lei e il dolore si diramò nei suoi polmoni già contusi. Merda, non di nuovo! Maledetti demoni! L’adrenalina aumentò, e Kira spinse il pugnale verso il petto del flagello, ma lui fu più veloce. Le afferrò il braccio e glielo bloccò dietro la schiena, incollando la fronte alla sua. Il suo pugnale era sparito. Al profumo familiare e agrumato di bergamotto e pino verde che le stuzzicava il naso...

      Oh, maledizione. Trattenne un lamento. Non lui.

      «Sei in un mare di guai» ringhiò Týr. «Sei ferita?»

      Scosse la testa come un robot, lottando per riprendere fiato.

      «Non mentire, cazzo. Sento l’odore del sangue.» La spinse un po’ indietro, percorrendole il corpo con lo sguardo gelido. Nonostante tutti i loro battibecchi, Kira non aveva mai avuto paura di Týr. Ma di fronte a lui lì, così... desiderò davvero, davvero tanto potersi smaterializzare.

      Le strinse il mento nella sua grande mano, facendola trasalire, la sua presa era ferma ma non dolorosa. La bocca di Týr si assottigliò quando il suo pollice portò via... sangue? La faccia le bruciava, soprattutto per il freddo intenso, ma non si era resa conto di sanguinare.

      Týr abbassò la testa e la sua lingua calda le scivolò sulla guancia sinistra, lasciandola senza parole per lo stupore. Quando lui leccò di nuovo il punto in cui l’artiglio del demone l’aveva ferita, il cuore le batteva così forte nel petto che Kira era sicura le avrebbe sfondato le costole.

      Týr alzò lo sguardo e quegli occhi teneri più o meno come il granito le esaminarono ancora una volta il viso. «Non. Muoverti.» Poi scomparve.

      Kira prese un respiro tremante. Che cosa era appena successo? Un minuto prima le stava staccando la testa a morsi e quello dopo la stava leccando. Tenendo un palmo premuto contro il petto sopra il suo cuore instabile, si portò l’altra mano alla guancia.

      Invece di andarsene da lì come avrebbe fatto qualsiasi persona sana di mente, lontano dall’ira di Týr, si voltò e ritornò verso il delirio. Sgranò gli occhi di fronte alla macabra scena davanti a sé. Le grida aumentavano mentre i corpi sbattevano contro le pareti dell’edificio con tonfi nauseanti.

      Individuò facilmente i capelli biondo crema di Elytani in mezzo all’orda di demoni e identificò Aethan dalla sua altezza. Týr si gettò nella lotta, come una fionda gigantesca, e ne abbatté parecchi. Un bagliore infuocato e allungato prese forma, e il cuore di Kira perse un battito.

      Quella era la famosa, mistica spada di Gaia di cui le aveva parlato Echo, quella che non poteva mai essere evocata a meno che non fosse presente un male soprannaturale. Kira non aveva mai visto nessuno dei Guardiani in azione sul campo: combattevano in modo brutale, senza pietà, ed erano assolutamente terrificanti.

      Merda, doveva muoversi. Kira si girò e corse da Liam, che osservava il combattimento con gli occhi sgranati. Gli afferrò il braccio e lo risvegliò dal torpore. «Andiamo via da qui.»

      Rimanere in un vicolo colmo di demoni non era per niente in cima alla sua lista delle priorità. Lo era salvarsi, soprattutto da un certo Guardiano furioso.

      «Stai bene?» raspò Liam mentre correvano lungo la strada.

      «Sì, è tutto...» Una piccola figura si precipitò verso di loro, colpendola forte al petto e interrompendo le sue parole. Kira barcollò all’indietro, boccheggiando in cerca di aria. Cavolo, perché la gente continuava a finirle addosso?

      «Hai mentito!» Un altro spintone. «Hai detto che non avevi un ragazzo!»

      «Ehi, Tomas, sta’ calmo.» Liam lo afferrò.

      «Tomas?» gli fece eco Kira.

      Le lacrime luccicavano negli occhi scuri del ragazzino, che diede una gomitata alla pancia di Liam e si liberò. «Sei come tutti gli altri. Una bugiarda!» Tomas si voltò di scatto e si allontanò nella notte.

      «Tomas, aspetta!»

      Liam le afferrò il braccio prima che lei potesse seguirlo. «Lo seguo io. Tu hai dei problemi più grandi.» Il suo sguardo ansioso scattò verso il vicolo e la mischia. «Quel tipo sembrava abbastanza arrabbiato da ucciderti. Dovresti andartene da qui, ti chiamo io.»

      Quelle parole riportarono Kira alla situazione in cui si trovava. Dannazione, non poteva seguire Tomas. Non avrebbe fatto altro che portarle altri guai. «Va tutto bene. Lo conosco. È tutto fumo e niente arrosto. Me la caverò.» Si trattenne a malapena dallo sbuffare. Týr l’avrebbe rimproverata, mentre le torceva il collo, per aver mentito. «Va’. Tanto me ne sto andando anch’io.»

      Liam si allontanò. Siccome non poteva tornare alla brownstone senza la chiave, perché ce l’aveva lui, Kira frenò la sua frustrazione e tirò fuori il cellulare dalla tasca della giacca per farsi venire a prendere.

      Era così maledettamente irritante non avere più voce in capitolo nella propria vita.
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      «L’Oracolo sarebbe felice di sapere che avete scelto di rimanere al castello durante la sua assenza, Kira» disse Hedori con un sorriso caloroso, pochi minuti dopo, mentre si dirigevano all’interno. «Mi scusi. Devo assicurarmi che tutto sia stato rimesso a posto nella sala ricreativa. Se sta cercando Echo, è in cucina.»

      «G-grazie...» Continuava a respirare a fatica. Accidenti, il petto le faceva ancora male. Almeno il viso aveva smesso; la ferita lì era stranamente guarita.

      Dopo un altro sguardo riflessivo, Hedori scomparve nel lungo corridoio.

      Aveva ancora del sangue sul viso? Kira afferrò l’orlo del maglione e si strofinò la guancia, sperando di averlo ripulito tutto. Guardò le scale, fortemente tentata di ibernarsi nella camera da letto che occupava ogni volta che rimaneva lì a dormire, ma così sarebbe stata in trappola. Soffocò un lamento. Come aveva fatto la sua vita a diventare così complicata? Di solito, faceva quello che le piaceva. E finché tornava a casa a una certa ora, la nonna era felice. Nessuno la sorvegliava nelle sue attività.

      E ora invece aveva una bestia enorme e furiosa alle calcagna. Maledizione!

      Tanto valeva affrontarlo e togliersi il pensiero perché, dentro di sé, Kira sapeva che Týr l’avrebbe seguita.

      Sospirando, arrancò verso la cucina e aprì la porta. Fu accolta dall’aroma appetitoso di qualcosa al cioccolato. Trovò Echo al bancone dell’isola che separava dalla zona pranzo la spaziosa cucina, con i suoi pensili in quercia e gli ampi banconi di granito grigio.

      La sua amica alzò lo sguardo dalla cioccolata calda che stava versando, e un sorriso di sollievo le illuminò gli insoliti occhi bicolore ambra e argento, che creavano un contrasto sorprendente con la sua pelle dorata come il miele e i capelli corvini. Capelli dal taglio geometrico che ben si adattava ai suoi lineamenti spigolosi. «Sei tornata. Mi fa piacere.»

      «Già.» Kira fece una smorfia e si diresse verso le portefinestre chiuse. La neve si depositava delicata a terra. Si strinse le braccia intorno alla vita e fissò i fiocchi che si posavano sugli arbusti in vaso che circondavano la terrazza. E aspettò. La tempesta si sarebbe abbattuta su di lei da un momento all’altro.

      «Vieni, siediti.»

      Kira si strofinò di nuovo la guancia e, arrancando, si lasciò cadere stancamente su una sedia. Almeno il dolore al petto si era attenuato. Echo posò alcune tazze di cioccolata calda sull’enorme tavolo da pranzo, poi fece scivolare verso di lei un piatto da dessert con una fetta di cheesecake al cioccolato, prima di prendere posto di fronte a lei. La sua amica inarcò un sopracciglio delicato e si sfiorò la fossetta poco profonda sul mento. «Cosa ti ha fatto arrabbiare così tanto?»

      Be’, da dove avrebbe potuto iniziare? Kira prese la forchetta e infilzò un pezzo di torta. Prima che potesse aprir bocca, il suono minaccioso di passi pesanti le fece trattenere un lamento.

      Benissimo. Si appoggiò alla sedia, mantenendo un atteggiamento disinvolto mentre mangiava un cremoso pezzo di cheesecake che le si bloccò in gola. Týr entrò in cucina, senza il solito sorrisetto stampato in viso, come se l’avesse lasciato da qualche parte in città. Rimase fermo lì a fissarla.

      Invece di roteare gli occhi alle sue tattiche intimidatorie, Kira si alzò in piedi con disinvoltura. «Scusami, Echo. Torno fra un attimo.»

      Superò Týr e si avviò lungo il corridoio. Lui la seguì vicino come una dannata ombra, rendendola fin troppo consapevole della sua presenza. Si voltò e gli lanciò un’occhiataccia, iniziando a camminare all’indietro. «Non so perché tu sia così seccato.»

      Lui le afferrò il braccio e la trascinò nella sala ricreativa. Ogni traccia del ricevimento di nozze di qualche ora prima era stata cancellata. Kira si diresse a passi pesanti verso il lato opposto. Il biliardino era di nuovo al proprio posto, insieme al tavolo da biliardo. I divani di pelle centrali erano tornati davanti all’enorme tv a schermo piatto, e ai videogiochi arcade lì di fianco.

      Tutto appariva nella norma... tranne lei. E lui.

      Kira si fermò accanto al bar, ma al minaccioso scatto della porta si girò, con l’ansia che la rodeva. Týr si appoggiò al pannello di legno. Vestito per le pattuglie, completamente di nero, be’, era troppo enorme e minaccioso. Il suo volto era una maschera fredda e pericolosa. Tutto angoli affilati e scolpiti e potenza allo stato puro... e così fastidiosamente perfetto.

      «Come diavolo ti è saltato in mente di andare in quei vicoli? Avresti potuto farti ammazzare!»

      Wow, era arrabbiato per davvero. Kira si morse il labbro, non volendo ammettere nulla, tantomeno quanto fosse stata preoccupata per Tomas. Lo era ancora.

      «Hai mentito.»

      Cavolo, sia lui sia Tomas erano arrabbiati perché lei aveva mentito, in teoria. Be’, l’aveva fatto, ma solo con lui.

      «Quanto hai aspettato al bar?» Il suo tono era gelido come il suo sguardo, mentre avanzava verso di lei. «Sei uscita subito dopo che me ne sono andato?»

      Oh-oh. Kira arretrò di un passo, ma si era dimenticata del bancone alle sue spalle, che frenò la sua ritirata. Poi si rese conto di cosa stava facendo. Dannazione.

      Si raddrizzò, con lo sguardo affilato come un pugnale. «Mettiamo in chiaro un paio di cose. Uno, non sei la mia balia. Due, non che siano affari tuoi, ma dovevo aiutare una persona.»

      «Ah sì?» Le labbra di Týr si incurvarono nella fredda imitazione di un sorriso. «Esaminiamo queste tue supposizioni. Uno, non voglio essere la tua balia, ma sei sotto la nostra protezione, chiaro? Due, questo significa che se sei nei guai... Noi. Veniamo. Coinvolti. Hai capito?»

      «Uffa! Perché non torni a ignorarmi come prima?»

      Stava per allontanarsi a grandi passi, ma lui le afferrò il polso. «Credimi, è dannatamente difficile, dato che non vuoi ascoltare. Cosa ci facevi in quel vicolo pieno di demoni? Perché diavolo non sei scappata? Ti hanno ferita. Se fosse stato un dardo demoniaco, saresti potuta morire!» Týr avvicinò il viso al suo. Le striature pallide nelle sue iridi color caramello brillavano come un incendio. Quella furia la fece trasalire appena.

      «Mi... mi hai leccato la faccia.»

      «È questa la tua difesa?» I suoi occhi avevano un luccichio pericoloso.

      Si accigliò, infastidita da se stessa. Ma lui le stava confondendo i neuroni con quel lato inaspettato, comportandosi come se lei fosse importante.

      «Sì, certo che lo è. Perché diamine mi hai leccato?»

      «Perché quei flagelli erano succhia sangue. Il tuo sangue ne avrebbe attirati altri. Ho leccato la tua ferita perché utilizzare la mia capacità di guarigione avrebbe richiesto tempo, tempo che non avevo!»

      Oh. Il viso di Kira si scaldò per l’imbarazzo, e la sensazione di contrazione allo stomaco che sentiva dall’incidente appassì e morì. «Be’...» Tirò su col naso. «Non farlo mai più. Non mi piace che mi tocchi.»

      Le lasciò cadere il polso in un attimo, come se fosse un roditore appestato. «Ora rispondi a quella dannata domanda. Che tipo di amico...» il tono di Týr scese a livelli glaciali «ti ha portata in quei vicoli?»

      Kira si strinse al petto la mano che lui aveva liberato, desiderosa di cancellare quel tocco che la lasciava inquieta. Senza altra via d’uscita, e abbastanza sicura che l’avrebbe tenuta lì fino a quando fosse stata vecchia e decrepita se non avesse risposto, sbottò: «Un ragazzo del Rifugio è scappato perché non sono riuscita ad andare a trovarlo per qualche giorno.»

      Týr la osservò in silenzio per un secondo. Poi scosse la testa, incredulo. «Ma certo...»

      «Che vuoi dire con “ma certo”?» Una piccola non-verità e lui pensava che tutto quello che lei diceva fosse una bugia? Gli lanciò un’occhiataccia.

      «Quindi sei tu il suo angelo.»

      «Eh?»

      Sembrava divertito da qualsiasi cosa avesse scoperto. «Tomas. È così che ti chiama.»

      Kira spalancò la bocca. Era come se lui l’avesse colpita con un ratto morto. «Conosci Tomas?»

      Un breve cenno di assenso. «Ho visto il ragazzo in giro durante le pattuglie. L’ho incontrato stasera. Ha parlato del suo angelo, che sposerà.»

      Assorbì le parole di Týr. Oh, no. Oh, merda! Finalmente capì perché Tomas era così arrabbiato. Nell’oscurità, doveva aver creduto che Týr la stesse baciando, non che stesse leccando la sua ferita per guarirla. La differenza non avrebbe avuto importanza per un ragazzino con una cotta. Dannazione, come aveva fatto a essere così cieca?

      «Devo andare.» Si girò verso la porta e trovò la strada bloccata. Accidenti, quel maledetto uomo si muoveva troppo in fretta.

      «Non andrai più in nessuno di quei vicoli.» Il sorriso duro era tornato come a voler dire: “avanti, mettimi alla prova”.

      Lei mise il broncio.

      Týr inarcò un sopracciglio. «Da quando salvi i bambini di strada o te ne preoccupi? Pensavo che il tuo lavoro fosse placare la sete di alcol degli umani.»

      La considerava una stupida perché cambiava spesso colore di capelli, leggeva romanzi rosa e non aveva un lavoro serio? Era per quello che la chiamava Palletta di pelo o Pelucco?

      Soffocando il risentimento, Kira fece una deliberata alzata di spalle e cominciò a ispezionare le sue unghie smussate, con la furia della rappresaglia a bruciarle lo stomaco. «Non li salvo, infatti. Lui è un vagabondo. Sporco...» Rabbrividì. «Non è permesso bighellonare vicino al Peacock Lounge né davanti né sul retro. Così, ho chiesto al Rifugio di portarlo via.»

      «Ma davveeero?»

      Aveva infuso così tanto sarcasmo in quelle poche sillabe che Kira gli lanciò uno sguardo innocente. «Che c’è?»

      Týr si avvicinò, annullando il poco spazio che li separava. Lei fece un frettoloso passo indietro. Le mani di lui si posarono sul bancone di legno accanto ai suoi fianchi. Il suo profumo maschile e il calore del suo corpo la avvolsero, disperdendo i suoi pensieri come semi di dente di leone nel vento.

      «Allora, perché tanta fretta di trovarlo se non ti interessa un ragazzino sporco e vagabondo?»

      Al freddo nel suo sguardo, Kira sbatté le palpebre, poi ricambiò l’occhiata. Rifiutando di mostrare come la sua vicinanza la colpisse, mentì: «Non voglio che torni al bar. È una seccatura, okay?»

      «Perché tutto questo interesse per Tomas, Kira?»

      Maledizione. Non si sarebbe arreso.

      Kira ricordava il giorno in cui, quattro mesi prima, aveva trovato il bambino rannicchiato vicino al cassonetto sul retro del Peacock Lounge, mentre cercava di ripararsi dall’acquazzone. Aveva racimolato degli avanzi di cibo dalla spazzatura e se li stringeva al petto fradicio. Quando aveva alzato lo sguardo verso di lei, e sorriso nonostante la sua terribile situazione, qualcosa dentro Kira si era sciolto.

      Sospirando, rinunciò alla farsa. «Perché al Rifugio ho sentito voci di bambini che spariscono e di cui non c’è più traccia, nemmeno per strada. Non voglio che gli accada nulla, okay?»

      Týr si raddrizzò, le sue sopracciglia si incontrarono in una “V”. «Sei sicura che quei bambini siano scomparsi?»

      «No. È che adoro correre in giro con questo dannato freddo la notte del matrimonio della mia amica» si lamentò. «Certo che sono sicura.»

      Lui la fissò, ancora accigliato. «Chi te l’ha detto?»

      «Qualcuno che lavora lì ne ha sentito parlare dal tizio che gestisce il posto. È tutto un gran segreto. Probabilmente non vogliono spaventare nessuno degli occupanti. Parlerò con loro domani.»

      «No, non lo farai.» Týr si strofinò la mandibola e fece una smorfia quando la sua mano venne a contatto con la ferita arrossata. Kira non si preoccupò di correggere quell’errore. «Ti rendi conto che è un sensitivo, vero?» le chiese.

      «Tomas?» Lei sgranò gli occhi e in fretta la sua rabbia ritornò. «E l’hai lasciato solo per tutto questo tempo? È un bambino. Un bersaglio per quei demoni malvagi!»

      «L’ho tenuto d’occhio» specificò, freddo. «Non andiamo in giro a catturare ogni umano con un accenno di capacità psichiche. Solo quelli che potrebbero essere psi, e Tomas non lo è. È un maschio» rispose, come se bastasse a chiudere la faccenda. «Sembra che più che altro abbia consapevolezza degli Altri, non dei poteri cinetici. Sono quelli che i demoni cercano. Lo sai.»

      Dopo aver frequentato i Guardiani per un anno, era naturale che lo sapesse. Kira aveva sentito tutto sulle psioniche, discendenti femminili degli Osservatori, alcune delle quali potevano ereditare quelle formidabili abilità dai propri antenati, qualcosa che nessun umano avrebbe dovuto avere. Non solo tutti i mali là fuori sarebbero stati attratti da loro, ma le autorità umane avrebbero sequestrato le psioniche e avrebbero usato quelle donne per i loro piani sinistri.

      «Non importa, devo trovarlo. Quel dannato demone nel vicolo stava trascinando via un altro bambino senzatetto, e tu non hai fatto nulla.»

      «Non provarci nemmeno.» I lineamenti di Týr si trasformarono di nuovo in una maschera di pietra. «L’avrei fatto, ma tu ti sei messa nei guai. Io lo troverò. Tu. Resta. Qui.»

      Kira strinse i denti per l’irritazione, rifiutandosi di perdere la calma.

      Inarcò un sopracciglio e gli si avvicinò, le punte dei loro stivali si sfiorarono. «Pensi davvero che me ne starò a guardare senza fare niente ora che conosco la verità?»

      Lui chinò il capo, quasi sfiorandole il naso con il suo, i suoi occhi come caramello ghiacciato. «Tua nonna ha affidato la tua sicurezza nelle mie mani. Se per garantirla dovrò legarti al letto, così sia.»

      «Oh, mio Dio...» Kira si trattenne a malapena dal battere i piedi a terra. «Io e la nonna abbiamo risolto questa sciocchezza prima di andarcene da qui. Prima. Tu. Eri. Lì!»

      «No, ha parlato con me dopo che siamo arrivati alla brownstone e tu sei scappata al piano di sopra.»

      Tutto il corpo di Kira si irrigidì, punta nel profondo dal tradimento. Non c’era da stupirsi che la nonna fosse stata così accondiscendente sul fatto che lei rimanesse da sola. Con frustrazione impotente, si premette la parte inferiore dei palmi sugli occhi stanchi, prima di sollevare lo sguardo su di lui. «Tomas è arrabbiato con me perché crede che tu sia il mio ragazzo. Credi davvero che uscirà allo scoperto quando ti vedrà, visto che sei la causa della sua delusione?»

      Una spalla muscolosa si sollevò, la sua fronte si corrugò leggermente. «Poco importa. Conosco il suo odore e le sue vibrazioni psichiche, è solo questione di rintracciarlo. Ma perché il piccolo furfante dovrebbe pensare che sono il tuo ragazzo? Che cosa gli hai detto?»

      Quell’uomo era assolutamente impossibile. Kira si strofinò le guance, rassegnata. Davvero, davvero non voleva parlare di nuovo di quell’incidente. Ma lui le rendeva difficile lasciar perdere.

      «Non gli ho detto niente. Tomas ha visto che mi hai guarito nel vicolo e ha pensato che tu fossi... be’... A ogni modo, è arrabbiato con me perché sono una stupida incapace» mormorò, ancora furiosa con se stessa. «Avrei dovuto capire che aveva una cotta per me quando mi ha chiesto se avessi un ragazzo. Ho pensato che stesse solo facendo l’irriverente, come al solito. È per questo che devo trovarlo, spiegargli che non c’è nessuna possibilità che io e te stiamo insieme e riportarlo al Rifugio.»

      Al suo commento pungente, Týr non reagì, si limitò a dire: «È troppo tardi, e probabilmente si è rintanato da qualche parte per quello che resta della notte. Devo tornare di pattuglia. Terrò gli occhi aperti.»

      A volte era come combattere con un dannato muro. Nelle sue mani prese vita un basso ronzio. «Lui è una mia responsabilità. Andrò a cercarlo. Non puoi fermarmi.»

      «Dannazione, sei così testarda» ringhiò, con le iridi che ardevano.

      Percependo la propria vittoria, lei mantenne la stessa espressione di sfida finché lui non mormorò: «D’accordo. Domani. Una notte. Se non si fa vedere, tu ne resterai fuori, capito?»

      Nascondendo la sua espressione esultante, Kira si limitò ad annuire. Poi sbatté giocosamente il pugno contro il petto di lui. «Chi l’avrebbe mai detto? Lì dentro c’è un cuore che batte.»

      Un basso brontolio gli vibrò nel profondo del petto. «Non provocarmi.»

      Felice di essere riuscita a ottenere tutta quella libertà d’azione, sorrise e fece un passo indietro. Più tardi, avrebbe trovato un modo per continuare la sua ricerca. Kira fletté le dita formicolanti.

      Lui lanciò un’occhiata attenta alle mani strette a pugno. «Che succede?»

      Diamine, era fin troppo attento. «Niente.»

      Grugnendo in segno di accettazione o di incredulità (anche se Kira sospettava fosse la seconda), Týr estrasse un pacchetto di M&M’s dalla tasca della giacca, lasciò cadere diverse noccioline nel palmo della mano e continuò: «Essendo coinvolti i demoni, questa è appena diventata la massima priorità dei Guardiani.»

      Grazie a Dio. Con quella certezza, lei almeno poteva respirare un po’ più facilmente; non che glielo avrebbe mai detto. Altrimenti, la grande testa grossa e gongolante di Týr non sarebbe mai passata dal telaio la porta.

      Kira si accigliò mentre lui setacciava i colori alla ricerca dei rossi. Davvero? Trattenne un sorriso.

      Osservandolo da sotto le ciglia, afferrò il mucchio dal suo palmo, trasalendo quando gli M&M’s divennero tutti verdi. Ciononostante, se li infilò in bocca e si diresse verso la porta, sgranocchiando felice il suo bottino. Peccato che non andò lontano. Týr l’afferrò e la tirò indietro con un movimento così repentino che lei gli piazzò una mano sul petto per non scontrarsi con lui. Di nuovo.

      «Non rubi le mie noccioline, ne cambi il colore e poi scappi.»

      Con la bocca piena di morbido cioccolato, Kira masticò, consapevole del lento e costante battito del cuore di lui sotto il proprio palmo... di quel calore che filtrava attraverso la maglietta e le si diffondeva sulla pelle. Non c’era nemmeno un accenno di sorriso su quel volto. Ma il suo sguardo intenso...

      Restò senza fiato. In fretta, tirò indietro la mano e inghiottì la poltiglia. «Oppure che cosa?»

      «La pagherai.» Lo sguardo freddo le si posò sulle sue labbra. «E puoi star certa che mi riprenderò fino all’ultima nocciolina.»

      Poi se ne andò, lasciandola a bocca aperta come una stupida idiota.
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